
ma da desiderio ch'Ella mi tenga e mi conosca per 

suo totalmente addetto e devoto.

E riverentemente me le raccomando. Suo devotis- 

situo e gratissimo servitore Giacomo Leopardi.

Terminiamo questa breve rassegna di autografi 

leopardiani con un bigliettino di tre righe ad Adelaide 

Maestri, la sua buona amica e confidente, figlia del 

medico Tommasini. E’ il terzo dei cimeli conservati 

nella raccolta Cibrario; e il Moroncini e il Flora gli 

dettero la data del 22 ottobre 1 8 3 1 , fondandosi sulla 

prima pubblicazione del biglietto negli Studi filolo­

gici del 1845 (p. 429). Ma la data deve protrarsi di 

un giorno (come chiaramente si legge nell'annota­

zione a matita, forse di mano di Paolina, sull'auto­

grafo stesso). E' certo che « l’acchiusa* (aveva Gia­

como cominciato a scrivere, cancellando poi, « la 

presente » ) era una lettera al Giordani, che purtroppo 

non ci è pervenuta; e in mancanza di questa, non si 

può dire con precisione quale ne fosse il contenuto. 

Tuttavia, dalla risposta che vi fece il Giordani, lo

I 1 novembre, si può dedurre che il Leopardi, indi­

spettito per i pettegolezzi che si facevano sul suo 

viaggio a Roma, e offeso nella sua dignità dalle ipotesi 

di prelatura, di cappelli, ed altro, senz;' por tempo
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in mezzo, aveva scritto in tono alquanto risentito allo 

amico piacentino, affidando la lettera alla buona 

Adelaide, perchè fosse più sicuramente e prontamente 

ricevuta. Infatti, da Firenze, il Vieusseux, con bonaria 

indulgenza, e da Parma, più iroso, il Giordani, gli 

avevano da vari giorni prospettato il « gran cerchio 

maligno delle congetture »(9). Tali gratuiti com­

menti non potevano non muovere a sdegno il Leo­

pardi, che aveva pagata e pagava tuttavia cara abba­

stanza la sua indipendenza spirituale, per aver diritto 

a che non lo si sospettasse capace di compromessi di 

questo genere.
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